
IN ITALIA 

Per 105 minuti Di Maggio, «Siamo stati condannati 
uno dei magistrati revocati senza essere ascoltati» 
dall'alto commissario Sica, Alla porta gli altri ospiti 
ha accusato il Csm Record di spettatori 

Comìzio antigiudici 
al Maurizio Costanzo show 
Sica 
Breve storia 
dell'alto 
commissario 

ANTONIO CIPRIANI 

H ROMA. Una storia tormen­
tata quella di Domenico Sica, 
allo commissario antimafia. 
Un anno e mezzo di attivila 
punteggiate da polemiche, 
gaffe, misteri. L'ultimo legalo 
alla decisione del Csm di to­
gliergli i magistrati. L'atto fina­
le che testimonia una caduta 
del consenso intomo al lavoro 
di Sica. Quali gli •incidenti di 
percorso» in cui e incappalo 
l'alio commissariato in questi 
19 mesi? 

Il debutto ira le polemiche 
avviene con l'elaborazione 
della tesi -dell'agenzia del cri­
mine», una centrale unica che 
controlla mafia, camorra e ter­
rorismo. Nella seconda uscita 
pubblica Sica, invece, rispolve­
ra la sua vecchia idea di creare 
una «superprocura» centraliz­
zata. Ma la prima tegola scria e 
datata autunno 1988. L'alto 
commissario invia alla direzio­
ne delle carceri un nulla osta 
che consente al cavaliere del 
lavoro Carmelo Costanzo, indi­
ziato per fatti di mafia, di poter 
costruire il carcere minorile di 
Catania. 

Poi. nel marzo del 1989. il 
caso Riggio». Il presidente del­
la Corte d'assise di Agrigento, 
Gianfranco Riggio, rinuncia ad 
entrare nello stali dell'alto 
commissario perché minac­
ciato dalla mafia. Si scatena un 
dibattito acceso che porterà al 
trasferimento a Roma di Rig­
gio. Resta il dubbio inquietan­
te: chi ha spifferalo la notizia 
alla stampa? Cosi come nel 
maggio dello stesso anno, 
quando un quotidiano spara a 
pagina intera l'incontro di Sica 
con Gaetano Badatamene, 
boss mafioso detenuto a New 
York: la notizia annuncia che il 
capomafia sia collaborando. Il 
giorno dopo Sica va davanti al­
la commissione antimalia e 
parla della sua attività. Si saprò 
in seguito che la notizia del 
pentimento é falsa. Ma chi l'ha 
passala ai giornali9 

È l'inizio della bufera. Pochi 
giorni dopo Unisce in manette 
Totuccio Contorno, superpen-
tito di Cosa nostra rientrato in 
Italia in gran segreto. Un ritor­
no pieno di mister, che inne­
sca la sloria complicata e 
oscura delle lettere anonime 
del «corvo». L'alio commissario 
che (a? Indaga e rileva le im­
pronte del giudice Alberto Di 
Pisa con un curioso escamota­
ge. Poi le (a comparare dal Si­
smi con quelle trovate su una 
delle lettere anonime. Subilo 
dopo accusa pubblicamente 
Di Pisa, e la notizia arriva sulla 
stampa. Passato il gran clamo­
re gli inquirenti, e anche Sica, 
saranno meno convinti che il 
•corvo» 0 Di Pisa. Ma la notizia 
era stala già propalata cosi co­
me, dalla capitale, «veleni» in 
direzione di Palermo. É l'inizio 
della parabola discendente 
della credibilità di Sica. Le ulti­
me gaffe7 La tuga in discoteca 
del pentito di mafia Sebastiano 
Mazzeo. Era in permesso, l'a­
vevano prelevato in carcere gli 
uomini della Digos romana e 
l'avevano affidato alle cure 
dello staff dell'alto commissa-
no. Infine la stona delle inter­
cettazioni telefoniche, denun­
ciala nel gennaio scorso dal Pg 
di Roma, Filippo Mancuso. . 

Niente salotto mondano, per una serata, alla tra­
smissione di Maurizio Costanzo, ma una tribuna 
politica con un ospite solo per attaccare l'opposi­
zione, il Consiglio superiore della magistratura e i 
giudici. Per 105 minuti Franco Di Maggio ha lan­
ciato accuse pesanti al partito trasversale, amico 
della mafia, che avrebbe preteso di limitare il po­
tere dell'alto commissariato. 

CARLA CHELO 

• • ROMA Ha attaccato tutto 
e tulli, dal ministro degli Interni 
ai comunisti, ha accusalo il 
Consiglio supcriore della ma­
gistratura di avere fatto un re­
galo alla mafia, i magistrati di 
essere diventati una corpora­
zione di intoccabili inetti. Ha 
difeso solo il suo capo, Dome­
nico Sica, l'unico, secondo il 
giudice Franco Di Maggio, in 
grado di colpire la malia, im­
pallinalo perche dava fastidio 
e perché forse aveva trovato la 
strada giusta per arrivare in al­
to. 

Sono questi gli argomenti 
che hanno tenuto sveglie fino 
alle 2 di notte un milione e ol­

tre duecentomila persone. In 
tanti, secondo i dati Audilcl, 
hanno seguito giovedì sera lo 
spettacolo di Maurizio Costan­
zo. Il presentatore è riuscito a 
strappare il record della serata 
grazie a un ospite solo: il giudi­
ce Franco Di Maggio, uno dei 
tre magistrati che il 14 febbraio 
scorso il Csm ha deciso di to­
gliere all'Alto commissario per 
la lotta alla mafia e rimandare 
nelle aule di giustizia. 

Per consentirgli di parlare a 
ruota libera Costanzo ha fatto 
anche un piccolo coupé de Ito-
Ire. a mezz'ora dall'inizio della 
trasmissione, dopo avere pre­

sentante tutti gli ospiti della se­
rata, li ha poi messi alla porta 
invitandoli per la serata se­
guente. «Vi chiedo scusa, è 
maleducazione - ha detto agli 
altri - ma voglio fare dire al 
giudice Di Maggio tutto quello 
che avrà voglia di dire». E cosi, 
per la prima volta in otto anni, 
invece che ad un salotto di at­
tualità mondane, gli spettatori 
hanno assistito ad una tribuna 
politica (con un solo ospite) 
condita da accuse piccami e 
velenose. Quasi un tiro al ber­
saglio contro il Consiglio supe­
riore della magistratura a due 
mesi dalle elezioni per il suo 
rinnovo. 

A chi avanza dubbi sulla op­
portunità della decisione di 
Costanzo il presentatore ri­
sponde: «Sono personalmente 
convinto che ciò che attiene 
alla criminalità organizzala e 
alla mafia in particolare modo, 
debba rappresentare una ra­
gione di costante e tempestiva 
informazione e che l'Italia del­
le persone per bene si acco­
muni ne: giudizi e nelle prese 
di posizione. Nel corso della 
trasmissione il giudice Di Mag­

gio ha parlalo di «congiura del 
silenzio», è sempre meglio che 
su questi temi si venga accusati 
per eccesso d'informazione 
cheperdifetto». 

Ma cosa ha detto il giudice 
Di Maggio di tanto importante 
da far buttare all'aria il pro­
gramma della serata? In realtà 
niente che non avesse già del­
lo al telegiornale la sera stessa 
in cui il Csm decise di revocare 
Il suo mandalo, solo con toni 
più coloriti. «Siamo stati con­
dannati - ha detto - senza 
neppure essere stati ascoltati 
dai nostri giudici». Ha poi 
strappato un applauso al pub­
blico in sala quando ha parla­
to di mafia e politica. Accenno 
subito interrotto dai consigli 
per gli acquisti. «Tantissimi -
secondo il giudice Di Maggio -
sono slati contentissimi in cuor 
loro di avere impallinato Sica». 
Chi sarebbero? Tutti quelli che 
in questi mesi di attività di alto 
commissarialo sarebbero stati 
scoperti nella loro «latitanza» 
ed «insipienza». In altre parole 
la corporazione dei magistrali. 
Su uno degli argomenti che 

Palermo, 12 arresti. Altre rivelazioni del pentito Cuffaro 

«L'omicidio dell'agente Mondo 
fu deciso per vendicare Marino» 
12 arresti di boss a Palermo. E poi una voce. «Rai 
tv: un milione». Nel «libro mastro» della mafia, se­
questrato a dicembre in un covo, figura questa 
annotazione. A sborsare la «tassa» però non fu 
l'ente radiofonico, ma forse una delle aziende 
che stanno realizzando la nuova sede dell'ente. 
Nel brogliaccio, dice la Procura, non sono state 
rinvenute tracce tali da far pensare a corruzioni 
dei giurati del processo Basile. 

• • PALERMO. Giornata ric­
ca di notizie: dodici arresti di 
presunti mafiosi, tra essi un 
superkiller accusato di quat­
tro delitti, il ventiseienne 
Giovanni Drago. Un manda­
to di cattura per uno dei 
rampolli della famiglia più 
noia della mafia delle bor­
gate dei -Oìllì». Salvatore Ma-
donia, fratello di Giuseppe 
uno dei tre imputati dell'uc­
cisione del capitano dei ca­
rabinieri Emanuele Basile: 
uccise tre persone in un 
mercatino, a lui si è risaliti 
grazie alle impronte digitali. 
La stessa arma venne usata 
per uccidere l'agente Natale 
Mondo. «Lo decise la mafia 
per vendetta»: è una delle af­
fermazioni contenute nelle 
rivelazioni del pentito di Co­
sa nostra, il trafficante Jose­
ph Cuffaro. La vendetta 
avrebbe riguardato il ruolo 
di Natale Mondo nell'ucci­
sione, durante un interroga­

torio, di un «picciotto», Sal­
vatore Marino, fermato per­
ché sospettato di avere ucci­
so il commissario di polizia 
Beppe Montana, Dice il pen­
tito: «Ho appreso che il delit­
to di quell'agente di polizia 
commesso all'Arenella fu 
deciso dalla mafia per ven­
dicare la morte in questura 
del giovane calciatore Salva­
tore Marino. Mondo era sta­
to ritenuto uno dei respon­
sabili della morte del ragaz­
zo e il fatto che se la fosse 
cavata con pochi mesi tra­
scorsi agli arresti domiciliari 
non era piaciuto a nessuno». 

C'è pure una smentita che 
viene da ambienti autorevoli 
della Procura della Repub­
blica: nel brogliaccio seque­
strato nel covo di un altro 
componente della famiglia 
Madonìa, non c'erano trac­
ce tali da far pensare alla 
corruzione dei giurali del 
protesso per l'uccisione del 

capitano Basile. I loro nomi 
vennero probabilmente an­
notati per segnare gli avverti­
menti e le minacce, che pre­
ludevano all'uccisione più 
tardi del presidente del col­
legio, il giudice Salvatore 
Saetta. 

Tra le «voci» della giorna­
ta, una ha provocato un bre­
ve sussulto. Nel libro mastro 
tenuto dai Madonia, figurava 
l'annotazione Rai: un milio­
ne. Ma la tassa mensile veni­
va, secondo le indagini, 
estorta ad un'impresa edile 
che sta eseguendo lavori in 
subappalto per la realizza­
zione della nuova sede della 
Rai di viale Strasburgo. L'in­
dagine ha accertato che né 
la Rai né l'italstat (rispettiva­
mente esecutore e commit­
tente) hanno subito estor­
sioni, mentre alcuni indizi 
hanno indotto ad orientare 
l'inchiesta su una delle mol­
te imprese che eseguono la­
vori in cottimo. 

Nuovi particolari emergo­
no dai verbali del pentito 
Cuffaro riguardo alle incre­
dibili distrazioni della poli­
zia che ne favorirono l'impu­
nita. Nel marzo 1988 a piaz­
zale Ungheria, il pentito ven­
ne fermato dalla polizia ad 
un posto di blocco assieme 
ad uno dei fratelli Galatolo. 
Il dialogo tra il poliziotto e 

Cuffaro merita di essere ri­
portato testualmente. Agen­
te: «Signor Cuffaro, deve ve­
nire con noi. Lei è ricercato 
da diciotto anni dalla polizia 
italiana». Cuffaro: «E perché, 
che ho latto?». Agente: «Non 
ha rispettato gli obblighi di 
leva, dovremmo mandarla 
all'Ucciardone». Cuffaro: «Mi 
permetta. Semmai al carce­
re militare». Agente: «Dal suo 
passaporto vedo che lei ha 
viaggiato molto... Colombia, 
Ecuador, Stati Uniti... mi scu­
si, che mestiere fa?». Cuffaro: 
«Vendo ventilatori». Morale: 
•11 pentito resta tre giorni in 
una cella del carcere milita­
re e poi viene scarcerato e 
toma indisturbato in Ameri­
ca. Contro di lui si fece un 
regolare processo davanti al 
tribunale militare: «Approfit­
tando di quel processo -
racconta Cuffaro - tornai a 
Palermo con l'incarico di 
farmi consegnare dalle co­
sche i soldi della spedizione 
di seicento chili di cocaina, 
nel settembre dell '88 la co­
caina non era stata ancora 
pagata tutta. Vincenzo Gala­
tolo aveva problemi a farsi 
dare il denaro dalle quattro 
famiglie che avevano acqui­
stato la merce. I palermitani 
dicevano che lo spaccio era 
in calo e bisognava aspetta­
re». 

Il giudice Francesco Di Maggio con Maurizio Costanzo durante la tra­
smissione dell'altro Ieri sera In basso a sinistra Domenico Sica 

hanno sollevalo polemiche nei 
mesi scorsi, le intercettazioni 
telefoniche in concorrenza 
con la magistratura, Di Maggio 
ha offerto un'interpretazione 
curiosa. «Forse in queste inter­
cettazioni sono finiti personag­
gi con il colletto bianco» e c'è il 
ragionevole sospetto che ab­
biano prolcstato. La replica a 
chi accusa Sica di non avere 
ottenuto grandi risultati: «Non 
doveva mettere insieme una 
squdra di bounty killer». 

Infine un'altra accusa al 
Csm: perché non punisce i giu­
dici che hanno tardato a met­
tere sotto sorveglianza i 5 fra­
telli Terribili in Sicilia, lascian­
do che tre fossero uccisi e due 
fuggissero? L'ultima difesa del­
l'alio commissariato riguarda 
ancora i potenti che sarebbero 
stati infastiditi: «È che piano 
piano stavamo salendo verso 
l'attico». 

A Palazzo dei Marescialli le 
frecciate di Di Maggio non 
hanno fatto piacere. Ma la 
gran parte dei consiglieri 
escludono che le sue dichiara­
zioni avranno conseguenze sul 
piano disciplinare. «Di Maggio 

Sica a Bari 
In Puglia 
«alleanza» 
anticosche 
M BARI. L'alio commissario 
per la lotta alla mafia, Domeni­
co Sica, ha partecipato ieri nel­
la Prefettura di Bari ad una riu­
nione con i vertici delle forze 
di polizia pugliesi sulla situa­
zione dell'ordine pubblico nel­
la regione. Sica è slato accom­
pagnato dal vicecommissario, 
Francesco Marino, e da altri 
cinque componenti il suo 
•staff». 

Alla riunione erano stati in­
vitati i prefetti ed i questori del­
le cinque province pugliesi, il 
comandante della Legione di 
Bari dei carabinieri e quelli dei 
cinque gruppi provinciali, il di­
rigente del nucleo regionale di 
Criminalpol e, per la Guardia 
di finanza, i comandanti della 
11 ' zona e quelli dei reparti ter­
ritoriali. 

Sembra che sia scaturita 
l'indicazione - non conferma­
ta ufficialmente - di costituire 
organismi territoriali di coordi­
namento tra le varie forze di 
polizia. In un comunicalo del­
la Prefettura di Bari si precisa 
tuttavia che «sono stale messe 
a punto strategie, ai fini di una 
più intensa ed articolata colla­
borazione tra tutte le forze 
centrali e periferiche e la strut­
tura dell'alio commissariato». 
Lo stesso Sica, incontrando 
brevemente i giornalisti, ha di­
chiarato: «Ho avuto la sensa­
zione di uno splendido rap­
porto tra le forze di polizia e di 
una ampia collaborazione tra 
loro». L'alto commissario ha 
precisato di non avere «assolu­
tamente nulla da dichiarare sul 
contenuto dell'incontro». 

- dice Giancarlo Caselli, di ma­
gistratura democratica - è libe­
ro di dire ciò che crede». Ci sa­
ranno dei provvedimenti nei 
confronti del giudice irrispetto­
so? Per il momento nessuno 
parla di segnalare il suo caso 
ai titolari dell'azione discipli­
nare. Anche Luciano Violante, 
vicecapogruppo dei deputati 
comunisti, è del parere che la 
libera espressione del pensie­
ro è un diritto di ogni cittadino 
«anche se le cose che Di Mag­
gio ha detto non sono condivi­
sibili soprattutto per la parte 
che riguarda l'azione dell'alio 
commissarialo. All'attivo del 
prefetto antimafia, a più di un 
anno dal suo insediamento, 
c'è un elenco lungo di scivolo­
ni: dalla vicenda del corvo di 
Palermo, alla fuga del pentito 
Sebastiano Mazzeo, ai sospetti 
sull'imprenditore reggino che 
aveva organizzato un consor­
zio di dille proprio per sfuggire 
ai ricalli della mafia, fino ai ri­
lievi più generali, come la 
mancanza di coordinamento 
(ammessa dallo stesso Sica). 
Di contro i successi sono trop­
po pochi. 

Corte dei conti 
Pg «scelto» 
dal governo 
in Consulta 
M ROMA. Si saprà in tempi 
assai brevi se il Procuratore ge­
nerale della Corte dei Conti 
dovrà lasciare il suo incarico. A 
fame saltare il decreto di no­
mina, varato alla fine del 1987 
dal governo Goria, potrebbe 
essere la Corte costituzionale, 
che, il prossimo 20 marzo, esa­
minerà l'ordinanza con la qua­
le il Tar del Lazio ha sollevato 
la questione di legittimità costi­
tuzionale delle norme che affi­
dano tale nomina al governo. 
La sentenza della Consulta sa­
rà pubbicata entro il prossimo 
aprile. I quesiti cui i giudici co­
stituzionali dovranno rispon­
dere sono i seguenti: sono co­
stituzionalmente legittime le 
leggi che consentono al gover­
no dì nominare quello che de­
ve essere un suo controllore? 
Come può essere garantita 
l'indipendenza del Pg dall'ese­
cutivo se la nomina è affidata 
allo stesso governo, che deve 
essere controllalo? 

A ricorrere al Tar furono set­
te presidenti di sezione della 
Corte dei conti. Onorato Sepe, 
Luigi Pallottino, Salvatore Bu-
scema. Vincenzo Cirillo, Ferdi­
nando Angelini, Paolo Bogian-
kino e Mario Gagliardi. Il prof. 
Giulio Corrcale, che patrocina 
i selle presidenti, ricorda alla 
Corte costituzionale una sua 
stessa sentenza, la numero 
230, che i giudici della consul­
ta pronunciarono il 17 giugno 
1987. Quella sentenza, affer­
ma, tra l'altro, che «non è sotto 
alcun aspetto garantita l'indi­
pendenza dei magistrati della 
Corte dei conti». 

«Grazianeddu» Mesina resterà dietro le sbarre 
M TORINO. Amara delusione 
per «Grazianeddu» che ieri, do­
po una intensa mattinata Ira-
scorsa nell'aula al primo piano 
del Tribunale di sorveglianza, 
aveva speralo di poter final­
mente uscire dalla galera, una 
volta tanto senza evadere, ma 
con la «benedizione» della leg­
ge. Il presidente del Tribunale, 
Pietro Fornace, che era parso 
alquanto favorevole alla con­
cessione dell'istanza presenta­
ta dall'ex bandito - almeno 
questa era stata l'impressione 
anche di alcuni giornalisti - ha 
invece sostanzialmente aderi­
to al parere negativo espresso 
dal procuratore generale Ma­
ria Pia Aslore, durante l'udien­
za. Il dottor Fornace, dopo una 
lunga camera di consiglio, nel 
tardo pomeriggio di ieri, ha vo­
luto precisare che «per la con­
dizionale ci vuole un ravvedi­
mento che si desume da molli 
falli». Il giudice torinese non ha 
meglio specificato il significalo 
della sua dichiarazione, ag­

giungendo però che il Tribu­
nale ritiene «ci sia una gradua­
lità nelle misure allernative 
concesse ai detenuti. Ossia i 
passaggi previsti dalla legge 
sono la libertà anticipala, il 
permesso, misura questa già 
vissuta dal Mesina, la sentili-
bcrtà, che invece il detenuto 
non ha mai voluto chiedere, e 
la libertà condizionale». Du­
rante l'udienza Mesina, quan­
do il giudice gli aveva chiesto 
come mai, nel passato, non 
aveva mai presentato doman­
da per la semilibcrtà, aveva 
tranquillamente risposto, che 
essendo sempre sotto proces­
so e continuamente colpito da 
mandali di cattura, non aveva 
ritenuto possibile avanzare 
una simile richiesta. «In questi 
ultimi anni però - ha aggiunto 
- ho avuto quattro o cinque 
permessi, e sono persino tor­
nato in Sardegna». Poi quando 
il dottor Fornace gli aveva 
chiesto dei suoi progetti futuri, 
forse poco diplomaticamente, 
aveva risposto che non se la 

Il Tribunale di sorveglianza di Torino ha respinto 
l'istanza di libertà condizionale chiesta da Grazia­
no Mesina. Le motivazioni si conosceranno solo 
quando sarà depositata la sentenza, cioè fra tre o 
quattro giorni. Definito la «primula rossa» di Orgo-
solo, anche per le sue tante, spesso rocambole­
sche evasioni Mesina almeno per ora dovrà restare 
nel carcere di Novara, dove si trova da tempo. 
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Graziano Mesina mentre entra nel tribunale di sorveglianza di Tonno 

sentiva di andare subilo a lavo­
rare... «Ho bisogno - aveva det­
to - di stare due o tre mesi con 
i miei parenti, con i miei amici, 
per cercare di reinserirmi nella 
società, dopo tanti anni di as­
senza... Inoltre, dovrei anche 
farmi operare di ernia inguina­
le. Comunque - aveva inoltre 
precisalo - non avrò problemi 
nel trovare un'occupazione. 
Potrò ricominciare a fare il for­
naio nella panetteria di mio 
fratello a Budoni, vicino a Nuo­
ro. Ma anche in Piemonte ho 
avuto recentemente offerte di 
lavoro da qualche privato. Po­
trei stabilirmi a Cresccntine in 
provincia di Vercelli, dove la­
vora un altro mio fratello. Cer­
to - ha aggiunto Mesina -
qualcosa dovrò pur lare, an­
che perché mi hanno seque­
strato tutto...-. 

Il giudice gli ha poi chiesto 
che tipo di rapporti ha mante­
nuto con i parenti e le vittime 
delle sue imprese banditesche, 
che non si sa come potrebbero 
reagire ad una sua liberazio­

ne... e Grazianeddu, anche in 
questo caso del tutto tranquil­
lo: «Nessuno si è mai costituito 
parte civile. Anzi vi è persino 
chi è venuto a trovarmi duran­
te le licenze; altri hanno chie­
sto di incontrarmi». 

Comunque, sempre a pro­
posito del suo futuro, l'ex ban­
dito ha anche dichiarato che 
non avrebbe più ripetuto gli er­
rori del passato... «Mi sono tro­
vato in circostanze particolari 
- ha aggiunto - e a volte le cir­
costanze portano a commette­
re reati per sopravvivere... Non 
so se nelle condizioni in cui mi 
sono trovato, si sarebbe potuto 
avere un atteggiamento diver­
so». Durante l'udienza, Mesina, 
che non avendo nominato un 
difensore di fiducia, aveva ac­
cettato l'avvocato d'ulficio Ga­
briella Banda, rispondendo al­
le domande del giudice di sor­
veglianza, ha ripercorso, con 
stnngata precisione, la sua 
movimentata vita di fuorilegge, 
scandita dalle tante e spesso 
spettacolari evasioni. 

Revocato 
lo sciopero 
dei medici 
di famiglia 

Rodotà: 
«A Bologna 
non sono stato 
contestato» 

Stefano Rodotà (Sin. ind.) (nella foto) ha diffuso ieri a Bo­
logna una dichiarazione in cui dice «addolorato per la ver­
sione fantasiosa e malevola che qualcuno, chiaramente in 
malafede, ha dato di un modesto episodio di due sere fa», 
quando il deputato ha avuto un vivace scambio di battute 
con un gruppo di studenti davanti a un ristorante cittadino, 
nel quale si trovava dai giovani all'uscita dal locale. «Ero a 
cena con mia moglie - afferma Rodotà - fuori dal ristorante 
si era raccolto un gruppo di persone che inveiva contro Cra-
xi. Qualcuno mi ha riconosciuto, ha cominciato a gridare il 
mio nome, è mia abitudine non sottrarmi a nessun confron­
to, sono uscito e mi sono messo a discutere vivacemente. 
Uno degli interlocutori, in modo assai cameratesco, mi ha 
chiesto di offrirgli un aperitivo, non avevo alcun motivo di di­
re di no, ho continuato a discutere, poi sono tornato dentro 
e poco dopo ho lasciato il ristorante tranquillamente e, anzi, 
salutato da molli dei manifestanti, tutto qui. Perché specula­
re su questo fatto? Cose del genere, lo ripeto, mi addolorano 
- conclude Rodotà - ma continuerò testardamente a parlare 
con tutti, anche se it prezzo di questa disponibilità diventa 
sempre più più pesante». 

L'esecutivo del Sindacato 
nazionale autonomo dei 
medici (Snami), riunitosi a 
Milano, ha deciso di sospen­
dere lo stato di agitazione e 
quindi di revocare lo sciope­
ro in programma per il 15 e il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 16 marzo prossimi. La deci­
sione è stala presa in quanto 

le garanzie richieste dal consiglio nazionale sono state ac­
cettate dal governo e consideralo che sono venute a cadere 
le motivazioni che avevano portato alla proclamazione del­
lo sciopero. 

Un «centro di prima acco­
glienza», nel quale erano 
ospitati una decina di immi­
grati nordafricani, è stato co­
stretto a trasferirsi da un'abi­
tazione di contrada «Palom­
ba», alla periferia di Matcra, 

„ ^ — m m m , ^ ^ ^ ^ ^ perché gli altri inquilini han­
no minacciato di non paga­

re più il fitto al padrone di casa a causa della presenza dei 
lavoratori di colore. La vicenda é stata resa nota dal presi­
dente del «Circolo Loe» di Matera, Giuseppe Annunziala, 
che aveva realizzato nello scorso novembre il «centro di pri­
ma accoglienza», insieme a! responsabile dell'epoca della 
Caritas diocesana, don Giovanni Mele. 

La maggioranza delle cop­
pie italiane è sposata, vive 
ancora con figli a carico ed i 
coniugi hanno un'età media 
di -18 anni. Questo l'identikit 
della coppia italiana a caval­
lo fra gli anni 80 e gli ani 90 

— « . ^ „ fotografata dall'lsatL Gli ita­
liani vengono fuori come un 

popolo ancora saldamente ancorato alla tradizione matri­
moniale e tutto sommato legalista: alla (ine del 1988 infatti 
su quasi 15 milioni di coppie, quelle non sposate non rag­
giungevano le 200mila unioni. La coppia che non ha scelto 
il vincolo matrimoniale è più giovane di quella sposata: i 
conviventi hanno in media 42 anni che diventano 44 anni in 
media in caso di assenza di figli. 

Greenpeace contesta i dati 
sulla radioattività alla Mad­
dalena rilevati dall'Usi di 
Sassari e resi noli da un rap­
porto degli Usa. Per Green­
peace il rapporto «è un goffo 
tentativo» di reagire alla de-

m ^ ^ ^ ^ . ^ „ cisione della commissione 
Affari esteri della Camera di 

fornire chiarezza sulla radioattività presente nell'isola dopo 
che gli slessi ministri della Dilesa e della Sanità hanno con­
fermato la scarsa attendibilità dei dati relativi dall'Usi n. 1 di 
Sassari. 

Protestano 
(vicini 
Sfrattato 
centro immigrati 

Agli li italiani 
piace 
il matrimonio 
tradizionale 

Radioattività 
alla Maddalena 
Greenpeace 
contesta dati Usa 

Smilitarizzato 
il corpo 
degli agenti 
di custodia 

Il Consiglio dei ministri ha 
approvalo un disegno di leg­
ge «tendente alla smilitariz­
zazione del corpo degli 
agenti di custodia, equipa­
randolo sostanzialmente a 
quello della polizia di Stato». 

^ m m ^ m m m m m m ^ ^ ^ ^ In particolare, il provvedi­
mento «prevede la ripartizio­

ne del personale in tre distinti ruoli: audio degli ispettori, 
quello dei sovrintendenti e quello degli agenti e degli assi­
stenti». È previsto il riconoscimento dei diniti politici e sinda­
cali, la possibilità di attnbuire anche a funzionari dell'ammi­
nistrazione penitenziaria la direzione di uffici centrali. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere pre­

senti alla seduta di martedì 13 marzo 1990. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 14 marzo 
1990. 

I deputati comunisti sono stenuti ad essere presenti senza ec­
cezione alla seduta di giovedì 15 marzo 1990. 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata 
per martedì 13 marzo alle ore 19 (ddl emittenza). 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre­
senti senza eccezione alle sedute di martedì e alla seduta 
di mercoledì mattina e SENZA ECCEZIONE ALCUNA a 
partire dalla seduta pomeridiana di mercoledì (16,30). 

Violentata e uccisa a Olbia 
Donna di 57 anni aggredita 
mentre in campagna 
coglieva gli asparagi 
• • OLBIA Brutale delitto nel­
le campagne di Olbia, in pro­
vincia di Sassari. Una donna di 
57 anni 6 stata violentata e 
strangolala in località «Murta 
Maria», lungo la strada statale 
•Orientale sarda» a pochi chi­
lometri dall'abitato dove era 
andata a raccogliere gli aspa­
ragi. Ada Goccnetti, era uscita 
da casa l'altro ieri mattina di­
cendo al marito, il pensionato 
Otello Pedrongari 6/ anni, che 
sarebbe andata a raccogliere 
asparagi per poi fare ritomo in­
tomo a mezzogiorno. Con la 
sua auto ha raggiunto la locali­
tà «Murta Maria» ed ha iniziato 
a raccogliere asparagi. Accan­
to al cadavere seminudo e con 
evidenti segni di violenza e di 
stupro è stata nnvenuta una 
busta di plastica con all'inter­
no degli asparagi. La donna si 
è resa conto delle intenzioni 
dello sconosciuto che le si é 

avvicinalo ed ha opposto resi­
stenza con tutte le sue forze. I 
segni di percosse sul viso e sul­
le braccia confermano la stre­
nua resistenza di Ada Cioc-
chelti all'ag(?rcssore. Alla fine é 
stata sopralfatta. violentata e 
strangolata. L'assassino, prima 
di allontanarsi, ha trascinato il 
corpo martoriato della donna 
in un cespuglio con lo scopo 
di ritardarne il ritrovamento. 
Otello Pedrongari non veden­
do tornare a casa la moglie è 
andata a cercarla con un grup­
po di amici nel pomeriggio. 
uopo alcune ore é stata trova­
la la «Uno» di colore rosso par­
cheggiata ai bordi della strada 
statale • 125 Orientale sarda». A 
quel punto é stato dato l'allar­
me alle forze dell'ordine ed il 
cadavere di Ada Ciocchctti é 
stato scoperto dai carabinieri 
intervenuti anche con l'ausilio 
di un elicottero. 

l'Unità 
Sabato 
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